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      Introduzione


      Questa rivisitazione degli anni del Fascismo prende in considerazione l’utilizzo che il regime fece della macchina cinematografica per generare consenso tra la popolazione italiana, e per fare ciò è assolutamente necessario accostarsi all’analisi di alcuni film e all’importanza del messaggio da questi generato.


      È comunque evidente che la sola analisi dei film non basta per comprendere il rapporto quasi simbiotico che il Fascismo instaurò con il cinema. Per tale motivo, e non con minore importanza, è necessario partire dal concetto che il Fascismo ebbe nei confronti della Storia e della continua ricerca di metodi per sfruttare nel modo migliore fatti, avvenimenti e circostanze varie, come testimoniato dall’iniziativa promossa all’indomani del 1936 dal Ministro della Propaganda e Stampa, Galeazzo Ciano, che in un discorso al Senato invitò i registi a prendere ispirazione dalle glorie patrie per la realizzazione di lavori cinematografici. Un ufficiale quanto opportunistico atto di fede da parte del Governo.


      Il mio interesse verterà inizialmente sui film “Vecchia guardia” (Alessandro Blasetti, 1934) e “Camicia nera” (Giovacchino Forzano, 1933), che possono sicuramente essere considerati come dei documenti chiarificatori veri e propri dell’epoca fascista, e che, a differenza di altri film che prenderemo in esame, non si sviluppano su temi storici, anche se contemporanei al Fascismo. Si presentano, quindi, come una sorta di eccezione, evidenziando aspetti caratteristici del primo Fascismo, teso ad acquisire consenso, a far parlare bene di se stesso, a preparare gli strumenti poi utilizzati per concretizzare la presa del potere.


      Il cinema doveva avere lo scopo di riprodurre, valorizzare e diffondere fatti e circostanze, mirando ad esaltare le gesta di eroi e lo spirito dei molti, al fine di galvanizzare, affascinandolo, il pubblico italiano, per cui ci si trova in presenza di film finalizzati solo ed esclusivamente ad essere una sorta di auto-rappresentazione-celebrazione del regime fascista: una forma di totalitarismo cinematografico che aveva come sceneggiatore e regista Benito Mussolini.


      Come sopra detto, appare quindi evidente la necessità, in questo lavoro, di prendere in considerazione l’utilizzo del film storico.


      L’intento del Duce era di sfruttare la possibilità di modificare la percezione del presente parlando del passato, e gli strumenti necessari per realizzare questa sua volontà erano il cinema e i suoi operatori.


      Oltre a presentarsi come un sistema che produce denaro, i film prodotti rappresentavano uno strumento di consenso, di propaganda e di formazione. Quest’ultima, alla quale il Fascismo teneva moltissimo, rivestiva una grande importanza, in quanto serviva a gettare solide fondamenta tra bambini, ragazzi e giovani. Basti pensare non solo all’insegnamento basato sulla storia della nazione già nelle scuole elementari, ma anche all’unificazione delle discipline di Storia e Filosofia nei licei, grazie alla riforma Gentile.


      Capire la stretta relazione che si era creata tra il regime fascista e il cinema è sicuramente utile per meglio conoscere la situazione in cui si trovava l’Italia nel periodo compreso tra gli anni ’20 e la seconda metà degli anni ’40, e anche per capire come i continui cambiamenti e le frequenti evoluzioni all’interno del regime inducessero Mussolini a cambiare oltre che l’indirizzo del regime stesso anche il senso della storia e di come questa dovesse essere raccontata all’interno dei film.


      Studiare i film realizzati all’epoca del Fascismo è quindi utile non solo ai fini della conoscenza della tecnica utilizzata per la produzione degli stessi, ma anche e soprattutto perché i medesimi sono la testimonianza visibile degli strumenti allora utilizzati per acquisire consenso politico. Strumenti che comunque ogni regime vuole tenere nascosti, ma che a distanza di tempo si manifestano ai posteri, palesando quelli che oggi vengono chiamati messaggi subliminali.


      Immagini, suoni, protagonisti, dialoghi, gesta, rappresentavano per il Fascismo i mattoni su cui costruire progressivo consenso e pubblicità sempre più ampia; rappresentavano gli strumenti per trasmettere alla gente l’esempio di protagonisti-eroi e quindi la voglia di emulare, esaltando così il comportamento dell’Italia e del Duce.


      Lo studio, la passione per il cinema e la storia ci insegnano che anche altri regimi, e soprattutto quelli più strettamente legati al Fascismo e al Nazismo, fecero propria la tecnica degli episodi storici.


      Anche per Adolf Hitler risultò quindi importante generare consensi attraverso le gesta di eroi del passato, come pure praticare, esaltare o giustificare semplicemente attraverso la visione di un film quello che era l’operato passato, presente e futuro di un regime e del suo leader.


      La prova dell’importanza che la storia ebbe per il regime fascista la si ha anche attraverso una attenta valutazione della produzione cinematografica di quel periodo proprio perché una buona percentuale dei film realizzati si può considerare storica o in costume.


      Pertanto, la storia, non per volontà dei professionisti del settore cinematografico, ma per volontà della macchina fascista, divenne uno dei soggetti più ambiti per le produzioni cinematografiche, perché facilmente si piegava allo sviluppo di una propaganda che possiamo chiamare indiretta.


      Una propaganda, quella cinematografica, sempre presente in quelle che sono state le varie fasi dei cambiamenti del regime, che ripetutamente ha emulato la storia d’Italia, partendo dalla romanità, proseguendo nel Medioevo, nel Rinascimento, nel Risorgimento, fino alla prima guerra mondiale.


      Anche prendendo queste fasi come punto di partenza, cercherò di accostare alle stesse come opere cinematografiche, nella logica che il periodo storico suggerisce, Scipione l’Africano (Carmine Gallone, 1937), Ettore Fieramosca (Alessandro Blasetti, 1938), 1860 (Alessandro Blasetti, 1934), L’assedio di Alcazar (Augusto Genina, 1940).
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      1. Il fascismo


      La conclusione della prima guerra mondiale sembrava aver spalancato in Europa la strada verso la democrazia, ma purtroppo questo processo di crescita civile, politica, economica e culturale non trovò realizzazione, perché all’orizzonte incominciarono a presentarsi e progressivamente a consolidarsi tutte quelle premesse che poi causeranno lo scoppio del secondo conflitto mondiale, di gran lunga molto più dannoso del primo.
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      In Italia, dopo il primo grande conflitto, si affermava il fascismo, in Germania era ben saldo il nazismo, mentre in Russia vigeva il comunismo; inoltre, sulle società nazionali di quel periodo incombevano fortemente i gravi problemi del dopoguerra, aggravati dalla forte crisi economica, dalle pericolose aspirazioni imperialistiche, e soprattutto dal mancato rispetto dei diritti degli uomini e delle sovranità nazionali.


      Questi sistemi politici si definivano tutti rivoluzionari; in realtà, erano regimi autoritari; il fascismo e il nazismo, ideologicamente contrapposti al bolscevismo, erano poi accumunati dalle caratteristiche che sono proprie del totalitarismo: partito unico, soppressione delle libertà politiche e sindacali, culto del capo, censura, repressione spietata degli oppositori (soprattutto dei rappresentanti delle forze politiche opposte), trasformazione della società in senso nazionalistico ed imperialistico.
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In Italia, motore di questo cambiamento fu Benito Mussolini: il 23 marzo 1919 questi fondava i Fasci italiani di combattimento; nel settembre del 1921 trasformava questo movimento in Partito Nazionale Fascista, e nell’ottobre del 1922, dopo la marcia su Roma, conquistava il potere, ottenendo poteri speciali per ristabilire l’ordine nel paese, turbato da scioperi generali attivati da forze politiche liberali e sindacati, scesi in agitazione contro le violenze praticate dalle squadre fasciste.

      L’ascesa al potere del fascismo, pertanto, era stata agevolata:


      • Dalla crisi del sistema liberale


      • Dalla debolezza del partito socialista


      • Dall’appoggio massiccio e palese della borghesia, apertamente ostile al partito socialista e ai sindacati


      • Dalla crisi economica seguita alla prima guerra mondiale


      • Dal malcontento dei ceti più poveri, che reduci dalla drammatica esperienza bellica della prima guerra mondiale, dopo lunghi anni di sofferenze in trincea, si vedevano privati della meritata ricompensa


      • Dal mancato risanamento delle finanze pubbliche


      • Dall’aumento dei prezzi e della disoccupazione


      • Dalla debolezza della classe dirigente di allora, incapace di garantire certezze economiche e sociali


      • Dalla spinta reazionaria delle forze borghesi e conservatrici, che si presentavano fortemente deluse per la “vittoria mutilata” al termine del conflitto mondiale


      • Dall’appoggio del patronato industriale e dei proprietari terrieri, intolleranti verso le forze socialiste e sindacali, ed apertamente disponibili ad appoggiare l’ascesa di un potere forte.


      Alle elezioni del 1923 il partito fascista, consolidato il potere sottraendo autorità al parlamento, bloccando le agitazioni sindacali e limitando la libertà di stampa, otteneva la maggioranza in parlamento attraverso brogli e violenze elettorali, la cui esplicita condanna da parte del deputato socialista Giacomo Matteotti costò la vita a quest’ultimo: venne rapito ed ucciso a Roma dai fascisti.
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      Dopo le elezioni, il fascismo gettò definitivamente la maschera. Assunse la posizione di regime autoritario; si legittimò partito unico; impose “ufficialmente” la dittatura; trasformò il sistema elettorale in un plebiscito di approvazione di una “lista unica” imposta dal partito al potere (si poteva votare soltanto SI o NO ad una lista di candidati); il duce era responsabile soltanto di fronte al re; il parlamento venne svuotato di ogni potere; vennero soppressi il diritto di sciopero e la libertà di stampa; furono sciolti tutti i partiti tranne il PNF (Partito Nazionale Fascista); furono promulgate le leggi fascistissime; furono soppresse le organizzazioni sindacali, perseguitati gli antifascisti, istituita l’OVRA (Organizzazione Volontaria per la Repressione dell’Antifascismo), istituito il tribunale speciale per la difesa dello Stato(fascista), ripristinata la pena di morte, nelle elezioni comunali sindaco e consiglio comunale vennero sostituiti con la nomina del podestà e della Consulta.


      In pratica, con l’affermazione della dittatura, con l’avvento del regime fascista, in Italia furono soppressi lo Stato di diritto, i fondamenti della libertà politica e la sovranità popolare.


      Moltissimi oppositori al regime furono costretti a patire il carcere o a recarsi in esilio all’estero. Molti altri furono eliminati.


      Obiettivo principale del fascismo fu la fascistizzazione dello Stato. Nella scuola furono introdotte due nuove materie (cultura militare e cultura fascista); si diede grande importanza all’insegnamento dell’Educazione fisica; gli italiani dovevano essere un popolo di atleti e di guerrieri; divenne ufficiale “il saluto fascista”; fin dalle prime classi il processo di formazione educativa doveva essere improntato al principio di “credere, obbedire e combattere”, finalizzato a fare del cittadino un “soldato” pronto a rendersi un esecutore delle direttive che venivano imposte dal Duce, considerato punto di riferimento per tutti, vertice della piramide politica e sociale, “luce” che illuminava l’Italia.
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        Firma dei Patti lateranensi

      


      La retorica fascista pervase ogni aspetto della vita militare, politica, civile; venne creata una divisa per ogni cittadino, a partire dall’infanzia fino alla maturità: figli della lupa, piccole italiane, balilla, avanguardisti, giovani fascisti e fasciste, donne e massaie rurali. Tutti pronti a sfilare, a marciare al grido “viva il Duce”, a battere il passo romano.


      L’obbedienza al fascismo doveva essere totale; era un obbligo, e per tale motivo la scuola era vista come strumento indispensabile per perseguire la fascistizzazione della gioventù. Ai professori universitari venne imposto il giuramento di fedeltà come condizione per poter mantenere la cattedra. Anche la stampa fu fascistizzata con cambi di proprietà, con l’allontanamento dei vecchi direttori, con la totale eliminazione di giornali ostili come L’Avanti e L’Unità, con la censura preventiva perché sulla stampa non potessero comparire notizie sgradite al duce (cronaca nera, disordini, scandali…), perché l’Italia doveva apparire all’interno e all’esterno un paese laborioso, tranquillo, onesto e limpido (senza crimini, delinquenza, scandali, brogli...). Lo stesso comportamento fu applicato, però in maniera più pesante, nei confronti della radio. Ciò consentì al regime di epurare da elementi antifascisti non solo la categoria dei giornalisti, ma anche tante altre masse di intellettuali e professionisti, trasformandole in categorie docili poste al suo servizio. Inoltre, venne stabilito che per partecipare a bandi pubblici bisognava essere iscritti al partito fascista.


      Per acquistare prestigio, per darsi piena legittimità e procurarsi maggiore consenso, Mussolini praticò “il colpo da maestro”: portò a conclusione la soluzione definitiva della questione romana con lo Stato Pontificio, firmando nel 1929 i cosiddetti Patti Lateranensi, con cui si riconosceva Roma come capitale d’Italia, la sovranità del Papa nella Città del Vaticano (nuovo nome dello Stato Pontificio), la libertà al culto cattolico, l’obbligo dell’insegnamento religioso nelle scuole, la validità del matrimonio religioso.


      In politica economica e sociale non mancarono interventi massicci del regime fascista, che, aboliti i sindacati, vietato il diritto di sciopero, posta in essere la Carta del Lavoro, ha inaugurato il corporativismo, mediante la creazione delle corporazioni come quelle delle arti e dei mestieri del Medioevo, nel tentativo di evitare conflitti sociali. Ben presto, però, il regime si trovò costretto a dover attivare strategie per fronteggiare l’indebolimento della bilancia commerciale e l’inflazione crescente, maturando la necessità di passare da una politica liberista ad una politica dirigista, mediante la quale lo Stato oltre al ruolo di garante ha assunto anche quello di principale protagonista ed organizzatore del ciclo economico.


      Primo atto di tale politica fu la rivalutazione della Lira, che ha elevato il livello di prestigio dell’Italia, penalizzando però gli interessi economici degli industriali, il cui malcontento andò crescendo perché in tale contesto i prodotti italiani si trovavano ad essere meno competitivi sui mercati internazionali. In pratica, l’esportazione entrò in crisi. Il regime fascista cercò di attuare una possibile soluzione frenando l’importazione mediante l’applicazione di pesanti dazi doganali. Si arrivò anche alla determinazione di ridurre del 12% stipendi e paghe, però la pratica del protezionismo favorì soltanto le industrie monopolistiche, non mancando di provocare altre crisi.


      Quando le conseguenze della crisi economica si fecero sentire più consistenti, fortemente pesanti soprattutto a danno del ceto medio e quello proletario, lo Stato fascista accentuò il proprio carattere autoritario estendendo il proprio controllo su ogni aspetto della vita economica, politica e sociale, creando nel 1933 l’IRI (Istituto per la Ricostruzione industriale), di cui il regime si servì per concentrare nelle proprie mani il controllo azionario di un gran numero di banche. Grazie a questa politica lo Stato fascista divenne proprietario di molte imprese che prima erano private.


      I salari italiani, nel 1930, risultavano bassissimi, al penultimo posto in Europa. I più penalizzati erano sempre operai e contadini, tartassati, a totale beneficio di industriali e proprietari agrari, autorizzati dallo Stato fascista a rifarsi sulla classe operaia e contadina per poter fronteggiare la concorrenza straniera favorita dall’alto corso della Lira.
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        Hitler in Italia

      


      La soppressione dei sindacati e degli scioperi, il corporativismo, il protezionismo (concretizzatosi poi nell’autarchia più estrema), la politica delle bonifiche, la battaglia del grano, e gli ambiziosi programmi di una edilizia pubblica caratterizzata dalla retorica urbanistica ed architettonica, non erano riusciti a sollevare le sorti economiche dell’Italia.


      Il regime sentiva pertanto pressante il bisogno di procurarsi oltre i confini italiani spazi necessari per soddisfare le gravi difficoltà economiche; avvertiva fame di terre per un’Italia sempre più prolifica; si doveva trovare una adeguata soluzione per la disoccupazione agraria sempre più crescente; si presentava impellente il bisogno di nuove terre da coltivare; ma soprattutto il regime doveva soddisfare le proprie ambizioni di presentarsi al mondo come imperialismo fascista. Per tali motivi, nel disegno politico dell’Italia fascista un ruolo cruciale è stato svolto dalla politica coloniale. Dopo aver rinunciato ad ogni mira di espansione verso i Balcani per le proteste di altri stati europei, le ambizioni italiane si sono dirette verso l’Etiopia, uno dei pochi Stati africani ancora indipendenti. La spedizione coloniale sarebbe servita a sollevare le sorti dell’industria bellica, a garantire una soluzione per la disoccupazione agricola, ad esaltare la civiltà romana e l’espansione del cattolicesimo. L’occupazione dell’Etiopia avvenne attraverso una guerra breve (iniziata nel 1935 e finita nel 1936), ma soprattutto una guerra sanguinosa, brutale, consumata anche mediante l’uso di gas e bombardamenti indiscriminati. Tale vittoria consentì a Mussolini di proclamare “il ritorno dell’Impero sui colli fatali di Roma” e di raggiungere il massimo del consenso popolare. Non mancarono comunque le proteste di alcuni Stati europei e della Chiesa, soprattutto della Società delle Nazioni, che promosse contro l’Italia sanzioni economiche.


      Gli Italiani, nonostante ciò, si sentirono legittimati a considerarsi conquistatori, dominatori, “razza superiore”. Ciò spinse Mussolini, sull’esempio di Hitler, a promulgare le leggi razziali (1938), leggi assurde, la cui introduzione nella legislazione italiana provocò il raggiungimento del punto più basso della politica praticata dal regime fascista. Ciò provocò una vera e propria scissione tra Paese e regime fascista. Ad aggravare tale scissione contribuì anche il fatto che la popolazione, già fortemente sofferente per la crisi economica e la conseguente disoccupazione, incominciò ad acquisire la ferma consapevolezza, la piena certezza che il fascismo aveva riportato l’“ordine” e la “pace sociale” usando il manganello e l’olio di ricino, impedendo qualsiasi forma di libertà, di dissenso e di sciopero, perseguitando duramente gli oppositori, ricorrendo alla censura. Il popolo italiano, prima calmo, tranquillo, silenzioso e ubbidiente, acquistò quindi consapevolezza del fatto che le violenze e la criminalità (nonostante il ripristino della pena di morte) non erano affatto scomparse; in realtà esistevano, ma nessuno ne parlava perché radio e mass-media erano totalmente controllati dal regime.


      Tale disagio interno, accompagnato, anzi aggravato dall’isolamento politico-diplomatico a livello mondiale, avvicinò l’Italia di Mussolini alla Germania di Hitler.


      L’alleanza con il Nazismo e l’entrata in guerra avviarono il fascismo verso la fine. Il 25 aprile del 1945 l’Italia si liberò del regime fascista e aprì la strada della Repubblica Democratica.

    


    
      

    

  


  
    
      

    


    
      2. Il cinema durante il fascismo


      Il cinema italiano durante il fascismo fu uno strumento usato dal regime per comunicare alle masse i propri ideali e i propri valori; per molti la cinematografia di quel periodo riuscì comunque a realizzare dei film di un certo rilievo, però, prima di entrare nel merito di questo particolare aspetto, è bene soffermarsi sugli aspetti generali del cinema di quell’epoca.


      Il punto di partenza dell’interesse del fascismo per il cinema è sicuramente da ricondurre all’inizio degli anni Venti, quando il cinema italiano era in piena crisi e la cinematografia italiana, di per sé scarsa, impallidiva di fronte alle opere internazionali di Fritz Lang, Sergej M. Ejenštein e Charlie Chaplin.
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        Il Duce sul set di Scipione l’Africano

      


      1922: Mussolini afferma pubblicamente che il cinema è l’arma più forte dello Stato, però egli non ha ancora determinato la ferma volontà di controllare e dirigere la produzione cinematografica.


      1923: Nasce L’Unione Cinematografica Educativa (LUCE) finalizzata alla realizzazione di documentari e cinegiornali, e alla proiezione degli stessi nelle sale cinematografiche. Nello spazio dei venti anni del regime fascista furono prodotti circa tremila filmati inneggianti ad una propaganda patriottica, con il preciso scopo di diffondere l’immagine di Mussolini con il cinegiornale in tutta Italia e nello stesso tempo di fare conoscere non solo nel nostro Paese, ma anche in ogni parte del mondo, le imprese e i successi dell’Italia fascista.
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        Alessandro Blasetti

      


      1923: Viene realizzato il primo film di propaganda fascista: Il grido dell’aquila di Mario Volpe.


      1929: Nasce il primo grande film fascista, Sole, regista Alessandro Blasetti, giovane intellettuale militante del regime fascista. Il tema principale di questo film era quello di valorizzare i lavori delle bonifiche effettuate nell’Agro Pontino e di diffondere attraverso belle fotografie i grandi scenari, soprattutto rurali, del nostro Paese. Questo lavoro di Blasetti fu molto apprezzato dagli esperti di critica cinematografica, ma totalmente ignorato dal pubblico.Sulla scia di Sole seguirono altri film come Quattro passi fra le nuvole, Strapaese e Selvaggio, finalizzati a valorizzare il mito del buon contadino, ad incentivare la produzione agricola, a criticare il capitalismo agrario, a far discutere del primato tra la logorante vita della città e la vita buona e sana della campagna, con netta prevalenza per quest’ultima. Si trattava comunque di film che prendevano in esame una realtà nettamente lontana dalla retorica aggressiva e populista del regime.


      Fine degli anni Venti: Alessandro Blasetti e Mario Camerini registrano grandi successi cinematografici. Grazie a loro le sale cinematografiche tornano ad essere affollate e il cinema guadagna quella popolarità che aveva ceduto al varietà.


      Anni trenta: Il cinema italiano assume la caratteristica di cinema di propaganda con il preciso scopo di diffondere una immagine forte dell’Italia vogliosa di rivincita rispetto al malcontento generale e alle pessime condizioni di vita che seguirono alla conclusione della prima guerra mondiale.


      1931: Viene varata la legge nr. 918 a sostegno della cinematografia italiana, messa in difficoltà dal crescente numero di film importati dall’estero, soprattutto americani. Nella presentazione di questa legge l’On. Giuseppe Bottai ha dichiarato: “Lo Stato interviene a sostegno di uno sforzo (…) per far rinascere una cinematografia italiana”[1].


      Tale sostegno in chiave nazionalista ed antiamericana alla produzione cinematografica da parte dello Stato non alterò comunque il quadro della spartizione di compiti che era stata prefissata con la fondazione dell’Istituto LUCE, in quanto ai cinegiornali restava la propaganda e al cinema l’intrattenimento e l’evasione.
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        Onorevole Giuseppe Bottai

      


      1932: Mussolini inaugura la Mostra del Cinema di Venezia, considerata un vero e proprio motore per lo sviluppo del cinema fascista. In Italia vengono a girare film registi come Max Ophuls, Abel Gange, Jean Epstein.


      Si affermano case produttrici come Lux, Titanus, ERA, e lo Stato, per continuare e rafforzare il suo sostegno al cinema, istituisce la Direzione Generale per la Cinematografia guidata da Luigi Freddi.
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      1937: La necessità di dare sempre più seguito a sostegno del cinema (tenendo sempre presente lo slogan La cinematografia è l’arma più forte) portò alla fondazione a Roma degli studi cinematografici di Cinecittà e dell’annesso Centro Sperimentale di Cinematografia, una vera e propria fucina di nuovi talenti, dove si formeranno soprattutto attori, registi, soggettisti e sceneggiatori del dopoguerra. Negli anni che vanno dal 1937 al 1943 Cinecittà rappresenta il più grande ed importante centro di produzione cinematografica d’Europa.
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